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Santa Pasqua 2008

Veglia pasquale
Questa notte è una notte santissima. È il centro di tutto l’anno liturgico. Non solo. È il centro di tutta la nostra vita e della vita del mondo. Questa notte infatti è la notte in cui la morte è stata vinta. La morte che sembra insuperabile e insormontabile nella nostra esperienza; la morte che sembra stare davanti a noi come sorte definitiva e limite invalicabile e che contraddice in modo radicale la nostra sete di vita, è stata d e f  i n i t i v a m e n t e  vinta. La morte che è segno di tutto ciò che di negativo incontriamo nella nostra esperienza umana, segno anche della cattiveria che ci rovina la vita e che pure è presente in noi e negli altri, questa notte l’ha vinta, e con lei tutto l’odio che ne è causa, tutto il male e la cattiveria di cui è segno. Il vincitore è uno solo: Cristo Signore, che in questa notte è risorto, spezzando i legami del sepolcro: vivo, trionfa sulla morte, sul male e sul maligno. Per questo facciamo festa ed esultiamo stanotte. cantiamo con tutta la chiesa l’alleluja del Risorto e proclamiamo al mondo questa verità che, se accolta, è capace di rivoluzionare la vita delle persone e della società. Canto io, vostro vescovo,  che per vocazione sono testimone della risurrezione. Cantate voi, presbiteri e diaconi che condividete con me il sacro ministero; insieme a noi cantate anche voi, fedeli carissimi delle parrocchie di San Miniato o venuti da fuori;  e cantate in modo speciale voi che tra poco sarete battezzate nella fonte dell’acqua viva che zampilla per la vita eterna e con la vostra presenza qui, rendete particolarmente bella e suggestiva questa notte. 
E allora, col cuore traboccante e festoso, lasciamoci guidare dalla sapienza di questa notte; lasciamoci condurre per mano da questa veglia solenne che ci introduce nel mistero della nostra salvezza attraverso momenti diversi, quattro per la precisione, che ci indicano il cammino della vita nuova da percorrere insieme a Cristo risorto. 
1.
Il primo momento della veglia è stato la “liturgia della luce”. L’abbiamo già vissuto.  Alle porte di Chiesa abbiamo acceso un fuoco. Ad esso abbiamo acceso un cero che è stato fatto avanzare nel buio. Per tre volte è stato innalzato, e il diacono ha cantato: “La luce di Cristo!”. Alla fiammella del cero si sono illuminate le vostre candele, finché la luce non ha trionfato sul buio. Il cero è stato poi collocato in un luogo d’onore, ben visibile, dove ora lo vediamo. E poi, con un canto antichissimo, abbiamo ringraziato Dio per la luce che ha sconfitto le tenebre e abbiamo cantato la bellezza di questa notte più luminosa del giorno più luminoso, a motivo della resurrezione del Signore. Ora siamo qui, in piena luce, possiamo dire. Siamo stati illuminati ed ora ci vediamo.  

In questa prima parte della veglia dunque abbiamo compreso che il Signore Gesù è la nostra luce e senza di Lui non riusciamo a vedere. Abbiamo capito che le tenebre sono il male, dentro di in noi e nel mondo. Il buio è il peccato che ci fa ciechi, incapaci di vedere e di amare. Il buio è l’oscurità incomprensibile della morte. Abbiamo capito che non ci sarebbe scampo dalle tenebre del male per l’umanità e per ciascuno di noi, se non ci fosse il Signore Gesù e se Lui non avesse sconfitto il peccato e la morte con il suo amore e la sua resurrezione. Abbiamo capito ancora,  che alla luce di Cristo si illuminano gli angoli bui della nostra vita e si vedono bene le nostre miserie, i nostri peccati, le nostre malvagità. Illuminati dalla luce di Cristo, possiamo guardare in faccia il male che è in noi, la nostra incapacità di amare; possiamo ben vedere la morte e la desolazione, l’angoscia ed il vuoto che spesso portiamo dentro, ma senza disperazione, perchè nutriamo la sicura speranza di essere liberati e trasformati in creature nuove dalla potenza del Risorto.
2.

La seconda parte della Veglia di questa notte è  già stata anch’essa vissuta: è la liturgia della Parola, che ci ha messo in ascolto delle meraviglie compiute da Dio per la salvezza dell’umanità. Dopo la celebrazione della luce, ci siamo seduti, ed i lettori hanno cominciato a leggere pagine della Bibbia, sia dell’Antico che del Nuovo Testamento. Le letture sono state molte, a differenza di quello che accade nelle Messe degli altri giorni dell’anno. Tanta abbondanza, ad un’impressione superficiale, potrebbe anche essere giudicata pesante; è invece importante, perchè ci permette di riascoltare in sintesi la storia dell’amore di Dio per noi, Lui che nonostante i nostri peccati, ha voluto venirci incontro, mandando il suo Figlio unigenito come Buon Pastore a dare la vita per il suo gregge.
Attraverso questa seconda parte della Veglia pasquale, noi comprendiamo la necessità di rimanere in ascolto di Dio, sempre. Tutta la nostra vita si deve caratterizzare da questo ascolto, perchè è da Dio che noi riceviamo la rivelazione del suo amore, del suo progetto sull’umanità, la rivelazione del senso della nostra vita e del nostro destino di gloria. Non basta essere illuminati dalla luce di Cristo una sola volta: occorre esserne illuminati ogni giorno, e questo può accadere solo se rimaniamo in ascolto costante della Parola di Dio, perchè beati sono quelli che ascoltano la Parola e la mettono in pratica. E ascoltare Dio che mi parla significa anche vivere in una costante dimensione di preghiera, dove, di fronte a Dio che si comunica, noi ascoltiamo e rispondiamo, consegnandoci a Lui nell’amore, affidandoci a Lui con tutto il cuore e rendendoci disponibili a compiere la sua volontà di amore verso ogni creatura, per tutti giorni della nostra esistenza.
3.

Dopo la liturgia della Parola che si conclude proprio ora, con l’omelia, inizierà la terza parte della veglia, quella che si chiama “liturgia battesimale” e che, come si capisce dall’espressione, è incentrata sul Sacramento del Battesimo.Nel primo momento della veglia, illuminati dalla luce di Cristo, abbiamo scoperto il nostro peccato e la possibilità di essere salvati. Nel secondo momento, ascoltando la Parola di Dio, siamo stati introdotti nella Rivelazione del suo amore. Solo però essendo immersi nella morte e resurrezione di Cristo, solo se resi una sola cosa con Lui, diventando suo Corpo nella comunità della Chiesa, possiamo partecipare davvero alla salvezza, essere interiormente rinnovati, divenire veri figli di Dio, partecipi della natura divina. E il gesto che compie tutto questo è appunto il battesimo. “Esso si chiama così dal rito centrale con il quale è compiuto: battezzare (baptizein” in greco) significa “tuffare”, “immergere”; l' “immersione” nell'acqua è simbolo del seppellimento del catecumeno nella morte di Cristo, dalla quale risorge con lui, [Cf  Rm 6,3-4; Col 2,12 ] quale “nuova creatura” (2Cor 5,17; Gal 6,15 ).” (C.C.C. 1214). “Mediante questo sacramento siamo liberati dal peccato e rigenerati come figli di Dio, diventiamo membra di Cristo; siamo incorporati alla Chiesa e resi partecipi della sua missione: [Cf Concilio di Firenze: Denz. -Schönm., 1314; Codice di Diritto Canonico, 204, 1; 849; Corpus Canonum Ecclesiarum Orientalium, 675, 1] (C.C.C. 1213) Ecco allora la terza parte della veglia – la liturgia battesimale - che si aprirà tra poco e che vedrà ben 4 giovani donne diventare cristiane.
Tra poco, voi, carissime sorelle, sarete battezzate e cresimate. Tutti i vostri peccati commessi nella vita fino ad oggi, vi saranno perdonati; tutto vi sarà cancellato e la vostra anima sarà pura e candida come la veste che questa notte indosserete. Da stanotte voi entrate a far parte della Chiesa Cattolica, diventate membra vive della comunità cristiana. Siate felici di quanto accade in voi. Nella vita nuova che iniziate, siate sempre piene di gioia, ricolme di gratitudine per il Signore e di amore verso il vostro prossimo e partecipate fedelmente alla vita della Chiesa. Ma anche tutti noi che già siamo stati battezzati e cresimati, siamo chiamati a rinverdire la grazia del nostro Battesimo, la nostra appartenenza a Cristo e alla Chiesa, con la rinnovazione delle promesse e l’aspersione con l’acqua, per vivere da risorti con Cristo, in una vita nuova secondo i comandamenti ed in special modo quello della carità fraterna.

4.

E arriviamo così all’ultima parte della Veglia: la liturgia eucaristica. In essa celebreremo il sacrificio eucaristico, facendo viva memoria della morte e resurrezione del Signore; ringrazieremo Dio di averci dato il pane ed il vino della vita che sono il corpo ed il sangue di Cristo; ci ciberemo di Lui e Lui diventerà carne della nostra carne, sangue del nostro sangue. Questo ultimo momento dell’itinerario ci ricorderà, carissimi fratelli e sorelle, che noi abbiamo da vivere in Cristo, per Cristo e con Cristo. E questo sarà possibile solo se ci cibiamo costantemente del suo Corpo, solo se lo assimiliamo in noi, accogliendolo in un cuore puro e libero dal peccato. La partecipazione all’Eucarestia è essenziale per il cristiano. Non ne può e non ne deve fare a meno. Almeno ogni domenica è convocato insieme ai suoi fratelli e sorelle per essere commensale della mensa celeste e nutrirsi di Colui che ha detto: “Chi mangia di me, vivrà per me”. L’Eucarestia è il pane del cammino. Il cammino di ciascuno di noi verso la comunione perfetta con Dio che si compie nell’arco dell’esistenza terrena. Attraverso questo cammino, si deve realizzare come una trasformazione di tutto il nostro essere, in modo da poter partecipare alla sorte dei santi nel cielo. L’eucarestia ci viene in aiuto perchè è “farmaco d’immortalità”, pegno della gloria futura, sostegno che ci permette di affrontare le difficoltà e le tentazioni della vita, pane che nutre la nostra anima e ci fa diventare sempre più simili a Cristo per la potenza dello Spirito Santo, così da essere in Lui e con Lui, figli veri del Padre, partecipi della gloria eterna del paradiso. Tra poco ci nutriremo di questo Pane della vita,. Per continuare però a farlo, tante altre volte, fino a che non sia completamente formato in noi il Cristo.
E in questo modo, carissimi, con il suo ultimo momento, la veglia pasquale di questa notte santa, che pur si compie nel tempo, si apre in verità all’eternità. Si spalanca all’orizzonte del giorno nuovo in cui si compirà definitivamente la nostra salvezza; si apre al futuro della gloria del cielo; si apre, piena di speranza, all’alba del nuovo giorno, dove il Sole senza tramonto splenderà su tutti, nella gioia senza fine della Gerusalemme celeste, che qui stanotte, meravigliosamente, in qualche modo già si anticipa.
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